
P
enso ai molti scettici che
continuavano a ripetere
che le mobilitazioni non
servono, non pagano
quando si ha a che fare

con regimi autoritari come quello
iraniano. Questi seminatori di scetti-
cismo sono serviti: la mobilitazione
per Sakineh un primo risultato lo ha
ottenuto. Ora però non bisogna mol-
lare la presa. La mobilitazione va ri-
lanciata per ottenere la libertà per
Sakineh e per le altre che come lei
sono nel braccio della morte in qual-
che carcere iraniano». A parlare è
Emma Bonino, Vicepresidente del
Senato e leader radicale.
La condanna alla lapidazione di

Mohammadi Ashtiani è stata sospe-

sa...

«E questa è la dimostrazione che in
un mondo globale, in un modo o nel-
l’altro l’influenza esterna conta. Ed
è importante estendere e rafforzare
quanto più possibile questa idea di
cittadinanza globale. Mi auguro che
i molti scettici che continuavano a
ripetere che contro certi regimi la
mobilitazione non serve, abbiano
imparato la lezione. Però...».
Però?

«Ora non bisogna abbassare la guar-
dia. Ha contato molto la personaliz-
zazione di questa battaglia contro la
pena di morte, in qualunque modo
essa venga inflitta. Sakineh è dive-
nuta il simbolo di una battaglia di
civiltà, quella per l’abolizione della
pena di morte, che riguarda tutti
quegli uomini e quelle donne che si
trovano nei bracci della morte. Que-
sta personalizzazione non deve far
dimenticare che in Iran ci sono altre
Sakineh, almeno 14, Così come in
altre parti nel mondo vi sono uomi-
ni e donne “senza volto” pronte per i

“boia di Stato”».
Unsimbolo che rischia ancora lamorte.

«Per questo la mobilitazione non so-
lo non deve venir meno ma al con-
trario deve essere ampliata, coinvol-
gendo istituzioni, governi, parla-
menti, società civile, opinione pub-
blica. Siamo solo ad un primo risul-
tato. Importante ma non sufficien-
te. Come è importante che questo
spirito di corresponsabilizzazione e
di cittadinanza globale che è emer-
so nella vicenda di Sakineh permei
sempre più la diplomazia e i rappor-
ti tra gli Stati. Occorre fare sinergia:
istituzioni, Ong, governi, società ci-
vile...».
Sakineh come simbolo abolizionista.

A che punto è l'iniziativa per lamora-

toria della pena dimorte?

«A uno snodo cruciale. Come dimo-
stra il recente rapporto di “Nessuno
Tocchi Caino”, il fronte abolizioni-
sta ha conquistato nuovi Paesi. Ma
altri, e importanti, ancora resistono.
L’Assemblea generale dell’Onu sta
discutendo una seconda risoluzione

sulla moratoria. Occorre far vivere
la vicenda di Sakineh per ciò che
essa rappresenta anche a New
York».
Cos’altro insegna questa vicenda?

«Che esiste un’alternativa seria,
praticabile, al silenzio della realpo-
litik e alle invocazioni allo scontro
frontale con Teheran dei duri e pu-
ri. È l’alternativa che come “Non
c’è pace senza Giustizia” abbiamo
provato a indicare dopo aver ascol-
tato le donne, i giovani, gli intellet-
tuali, personalità in prima fila nel-
la lotta per i diritti umani, come la
premio Nobel Shirin Ebadi, che in
Iran stanno combattendo per una
società, un Paese più libero e giu-
sto. Sono loro ad aver indicato la
strada da perseguire...».
E quale sarebbe questa strada?

«È una strada tortuosa, comples-
sa, che non contempla lo scontro
frontale con il regime. Questo
scontro va evitato, ci hanno ripetu-
to i nostri interlocutori iraniani. Il
nucleare è importante, ci hanno
detto, ma quel dossier non può,
non deve mettere a rischio le possi-

bilità, che esistono, di ottenere
maggiori spazi di libertà. Questo,
è bene sottolinearlo ancora, potrà
non piacere ai fautori del pugno di
ferro, agli evocatori di boicottaggi,
sanzioni, scontri frontali. Può non
piacergli ma è ciò che dall’Iran dei
diritti ci viene chiesto».
Cometradurrequesta indicazione?

«Evitando azioni che possano isola-
re i cittadini e la società civile ira-
niani, e sviluppando invece inizia-
tive più “discrete” è anche per que-
sto più incisive. Puntare, ad esem-
pio, al sostegno di quelle associa-
zioni per i diritti delle donne, dei
bambini, dei lavoratori. E affron-
tando una questione sentitissima
oggi in Iran: la questione della dro-
ga. Costruire partnership con orga-
nizzazioni iraniane che si occupa-
no di temi “meno conflittuali”, la-
vorando per scambi tra Universi-
tà, per un sostegno nei campi della
letteratura, della filosofia, delle ar-
ti...E tener conto dei leader locali e
delle priorità che loro ci indicano.
Vi sono, mi ha ripetuto recente-
mente Shirin Ebadi, delle “zone
rosse” che non vanno oltrepassa-
te. Perché a rimetterci non sareb-
be il regime, ma chi in Iran si batte
per le libertà».❖

«Non èun caso isolato
Ci sono almeno altre
14 detenute nelle carceri
iraniane che rischiano
di fare la stessa fine»

Pena dimorte

Intervista a EmmaBonino

Secondo la dirigente radicale nei rapporti
con Teheran nuoce sia l’eccessiva cautela della
realpolitik sia laminaccia continua di sanzioni

«Lamobilitazione
internazionale sta

dando i suoi frutti»

EMMABONINO

EX-MINISTRANELGOVERNOPRODI

Protagonista delle lotte
in difesa dei diritti umani

Almeno 16 morti, fra cui un
bimbo di 1 anno e mezzo, oltre
100 feriti di cui una sessantina in
condizioni critiche: è il bilancio di
un attentato compiuto ieri matti-
na da uno o più kamikaze, e che
ha devastato il mercato principale
di Vladikavkaz, la capitale dell'Os-
sezia del nord. Il presidente russo
Dmitri Medvedev ha giurato di
«trovare e punire i terroristi, fino
ad annientarli se cercheranno di
resistere». E il premier Vladimir
Putin ha tacciato gli autori della
strage di essere «gente senza ani-
ma nè cuore», che Mosca deve
«combattere anche con l'aiuto dell'
Islam», la religione più diffusa nel
Caucaso.

Il massacro è il più sanguinoso
avvenuto in Ossezia del nord dal
settembre del 2004, quando la cit-
tadina di Beslan, vicino a Vladika-
vkaz, venne devastata dall'assalto
ad una scuola attuato dai milizia-
ni anti-russi. Un'automobile Volga
3102 è esplosa all'entrata del mer-
cato. A bordo erano una o due per-
sone. Stando agli inquirenti, la

macchina aveva oltrepassato 20
minuti prima la frontiera fra Ingu-
scezia e Ossezia del nord, con a
bordo una sola persona, un certo
Arciev secondo la polizia.

Il proprietario della Volga è sta-
to interrogato: ma afferma di aver
venduto proprio il giorno prima,
in Inguscezia, l'automobile a uno
sconosciuto. L'esplosione è stata
fortissima. «I vetri delle nostre fi-
nestre sono crollati come pioggia»
ha raccontato una donna alle tv
russe. «Per fortuna, i venditori del
mercato hanno soccorso i feriti
portandoli via sui carrelli della
frutta -ha detto un uomo- e hanno
potuto salvarne molti».

L'ordigno esploso misurava dai
30 ai 40 kg di tritolo. Un’altra bom-
ba era stata messa accanto al mer-
cato, pronta a esplodere a sua vol-
ta, ma gli inquirenti sono riusciti a
individuarla e a disinnescarla. Il
governo osseto ha indetto per og-
gi una giornata di lutto nazionale
ed ha stanziato l'equivalente di
25mila euro per ogni famiglia del-
le persone uccise. ❖
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Leader radicale
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Il presidente Medvedev
«Troveremo i colpevoli
e li annienteremo»

PARLANDO

DI...

Violenze
in Somalia

NuovoattaccoShababaMogadiscio. Amenodi duesettimanedall'assalto che fece
32morti inunhotel, i ribelli islamici legatiadalQaedahannopresodimira l'aeroportodella
capitaledovesieraappena tenutoun incontro trapolitici locali e rappresentanti dell'Unio-
ne africana e dell'Onu. Almeno9 le vittime, tra cui duepeacekeeper dell'UnioneAfricana.

Ossezia delNord
Kamikaze si fa
esplodere in un
mercato: 16morti
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L’attentato a Vladikavkaz
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